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Anche 
il Giappone 
rinuncerà 
in antìcipo ai gas 
bucaozono 
11 Giappone intende accelerare ì tempi per mettere fuori pro
duzione e fuori uso i cloroduorocarbun (cfc), gli agenti chi
mici responsabili del buco di ozono nell'atmosfera. Lo ha 
annunciato oggi il ministero del commercio internazionale 
e dell'industria. Gli Stati Uniti hanno roso noto nei giorni 
scorsi che saranno in grado di bandire questi agenti a partire 
dal 1995. Le autorità di Tokyo stanno mettendo a punto un 
loro piano da presentare in novembre alla riunione in Dani
marca dei paesi firmatari del protocollo Ui Montreal del 
1987. Tuttavia ritengono che per il Giappone occorrerà pro
babilmente qualche anno in più perché i cfc vengono usati 
come detergenti da varie piccole e medie industrie che ne
cessitano di tempi più' lunghi per la riconversione. In base al 
protocollo di Montreal, la produzione e l'uso del cfc dovreb-. 
boro essere banditi entro il 2000 o 2005. Ma secondo il pro
gramma delle Nazioni unite per l'ambiente (Unep) il bando 
da parte delle Nazioni industrializzate potrebbe essere anti
cipato al 1995-97, anche in considerazione del deteriora
mento globale dell'ambiente. 
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Scoperto 
nuovo vulcano 
di ghiacci 
su Tritone 

Studiando le fotografie scat
tate da Voyager 2 nel 1989, 
gli astronomi della Cornell 
university hanno identificato 
quelli che sembrano tre 
enormi vulcani che eruttano 
ghiaccio sulla superficie di 

^•^•^^•™"^™^"^™^^^ Tritone, la luna tutta coperta 
di ghiaccio di Nettuno. Se veramente è cosi, si tratta di un 
nuovo genere di vulcano di ghiaccio dopo quelli già scoperti 
su Tntone e di un tipo mai prima visto nel sistema solare, se
condo quanto scrivono gli scopritori, Pascal Lee, Paul Hcl-
fenstein, Joseph Vevcrka, Derck McCarthy e John Hillier sul
l'ultimo numero di Science. Dei tre, il cratere più piccolo ha 
un diametro di 282 km e il più' grande di 933. più di un terzo 
del diametro di Tritone. Le loto furono scattate da Voyager 2 
nell'agosto del 1989. Tritone e il corpo più gelido osservato 
nel sistema solare, con una temperatura di superficie pan a 
199 gradi centigradi sotto lo zero. In precedenza, dalle rile
vazioni di Voyager 2 erano stati osservati tre tipi di vulcani di 
ghiaccio: giganteschi geyser che eruttano azoto ghiacciato, 
azoto gassoso e polvere di carbonio fino ad un'altezza di ot
to chilometri nei pressi del polo sud; lunghe spaccature del
la superficie dalle quali sgorga ghiaccio semifluido e, infine, 
immensi crateri, del genere delle caldare, inattivi, forse 
estinti, larghi centinaia di chilometri, che in passato hanno 
eruttato veri e propri laghi di ghiaccio. 

Rientra 
l'astronauta 
europeo 
dello shuttle 

Rientra oggi a Colonia, in 
Germania, l'astronauta del
l'Agenzia spaziale europea, 
UH Mcrbold, che ha parteci
pato alla missione dello 
shuttle Discovery. Rientrato 
alla base californiana di Ed-

" • ^ " " • ^ " ^ ^ " ^ ^ " " • ™ wards Air force il dieci gen
naio scorso, a conclusione della missione spaziale ritenuta 
un successo sia dagli americani che dagli europei, Merbold 
tara tappa a Colonia, accompagnato dallo direttore genera
le dell'ente spaziale europeo, Jean Marie Luton, per poi r 
rientrare all'European astronauti center (Eac) dell'Esa e 
continuare gli addestramenti di routine. La missione del Di
scovery ò stata ritenuta negli ambienti spaziali internazionali 
un successo di equipe tra Nasa ed Esa ed e ormai certa la 
conferma che tutu gli strumenti scientifici di bordo, apparte
nenti ai due enti spaziali, hanno funzionato perfettamente. 

Smentito 
incidente 
incentrale 
atomica russa 

I responsabili della centrale 
nucleare di Sosnovy Bor, alle 
porte dì San Pietroburgo (ex 
Leningrado), hanno catego
ricamente smentito notizie 
di stampa su un incidente al 
loro Impianto che sarebbe 

— — """~""" — — ™"" — " , _ — "~"™ avvenuto nella seconda de
cade del gennaio scorso. Il vicedirettore della centrale, Ser-
ghiei Galkin, ha detto alla Itar-Tass che effettivamente il pri
mo reattore dell' impianto di Sosnovy Bor era stato bloccato 
a fine gennaio -per ragioni tecniche» , ma che ciò non era 
mai stato tenuto segreto. L'arresto del reattore - ha poi spie
gato Galkin - 0 stato provocato da un falso allarme in uno 
dei quattro canali del sistema di sicurezza, recentemente 
rinnovato. L'allarme, ha detto lo specialista, ha automatica
mente provocato l'arresto del primo reattore. Galkin ha sot
tolineato che <il difetto ostato nparato» e il sistema ripristina
to, senza che vi sia stata la minima fuga di radioattività. Egli 
ha aggiunto che in base alle disposizioni in materia di sicu
rezza, il reattore e stato rimesso in funzione due giorni dopo 
la sua sospensione. . . - . • 

Terzo congresso 
mondiale, 
di ginecologia: 
la metanalisi 

•Non abbiamo finora allun
gato la vita delle donne che 
si ammalano di tumore alla 
mammella. • ma abbiamo 
semplicemente anticipalo i 
tempi della diagnosi.» Que-

• sta l'opinione del professor 
• ~ " ™ ™ ~ • » — • — « ^ « • p i e r o sismondi dell'universi
tà di Torino al terzo congresso mondiale di ginecologia ed 
endocrinologia. Secondo il professor Sismondi bisogna ap
plicare su larga scala le conoscenze di diagnosi precoce e di 
terapia: una sorta di metanalisi che combinerebbe tutte le 
tecniche esistenti, allo scopo di intervenire sul tumore nella 
fase in cui le possibilità di rimozione totale e senza conse
guenze 0 ancora possibile. . - -

MARIO PETRONCINI 

Aids nel sangue 
dei donatori, 
il per non funziona 
M Non 6 ancora possibile 
applicare la nuova tecnica 
molecolare detta per (rea
zione polimerasica a cate
na) come metodo di con
trollo [>er scoprire il virus 
dell' Aids nelle unita' di san
gue donato. Lo ha affermato 
ieri a Roma Paola Verani, di
rigente di ricerca del labora
torio di virologia dell' Istituto 
superiore di sanità nel corso 
della ' conferenza stampa 
sulla sicurezza del sangue. 
•Anche se la tecnica e molto 
sensibile - ha detto Verani -vi 
sono ancora prototipi speri

mentali che devono essere 
validati scientificamente. Ma 
proprio per la sua estrema 
sensibilità - ha continuato -
la per può dare adito ad ele
vate contaminazioni, cioè 
occorre prestare molta at
tenzione all'interpretazione 
dei risultati. Al di lù di que
sto, una tecnica usata su mi
lioni ai unità di sangue deve 
avere delle procedure di 
manualità e di adattabilità 
praticabili da un laboratorio 
non di alta ricerca; e oggi 
questi presupposti non ci so
no». 

Contro l'assedio automobilistico, una scelta 
Rivedere, programmandolo, lo sviluppo urbano 
Una ricerca svolta dal «World Watch » pubblicata in Italia 

Città da ricompattare 
Contro la dipendenza da automobile c'è una sola ri
cetta realistica: riprogrammare lo sviluppo urbani
stico delle città. E usare questo strumento per com
pattarle. Questa scelta è naturalmente di lungo pe
riodo e sul lungo periodo può dare i suoi effetti, ma 
è sicuramente molto più efficace di qualsiasi misura 
proibizionistica. Un dossier del «World Watch» pub
blicato in Italia da «Nuova Ecologia». 

ANDREA PINCHERA 

mt Se la popolazione mon
diale raddopperà in quaran
tanni e quella urbana in venti
due, ciò avverrà nelle città del 
Terzo mondo in soli quindici 
anni. Ma la necessita di svilup
pare lo città si pone anche per 
i paesi dove il tasso demografi
co si e stabilizzato o addirittura 
- come in Italia - presenta un 
deficit. Lo spreco di territorio 
che l'estensione dei limiti delle 
città comporta, però, si riflette 
negativamente anche sulla 
mobilità, accrescendo la di
pendenza dalle automobili. 
Cosa fare allora? 

In futuro ci aiuterà la tele
matica. Nella città cablata, in
fatti, sarà possibile svolgere 
molte attività direttamente da 
casa. Allora non sarà più ne
cessario uscire por ottenere 
documenti e certificati, iscri
versi a scuola o in palestra, 
prenotare biglietti a teatro, ef
fettuare ricerche nei cataloghi 
delle biblioteche cittadine o 
della Nazionale di Firenze. 
Probabilmente diminiurà la 
pressione sulla città e ci si po
trà stabilire in campagna -
continuando a lavorare per la 
città - senza trasformarsi in 
pendolari schiavi dell'automo
bile: a dialogare, a trasmettere 
dati e informazioni all'ufficio 
centrale sarà il computer per 
mezzo di un modem ed attra
verso una linea telefonica. Nel 
frattempo, però, tanti sono i 
motivi che spingono ad uscire 
di casa ed a girare la città in 
automobile, perchò i luoghi 
sono lontani ed t mezzi pubbli
ci scarsi. Nella scolta del mez
zo per spostarsi incidono di
versi fattori: carattere e neces
sità dello spostamento, distan
za, caratteristica del percorso, 
velocità di percorrenza, tempo 
disponibile, ecc. Molti di questi 
clementi rimandano all'orga
nizzazione della città ed al suo 
modello urbanistico. Interveni
re sul carattere urbanistico per 
limitare la dipendenza dalle 
automobili è più efficace - so
prattutto in tempi lunghi - del
le tradizionali soluzioni proibi
zionìstiche. 

In un articolo che appare sul 
World Watch di febbraio (sup
plemento a Nuova Ecologici), 
Marcia Lowe, esperta dei pro
blemi dei trasporti, traccia le li
nee dello «sviluppo compatto» 
delle città come soluzione del 
degrado ambientale e all'as
salto delle auto. La mancata 
pianificazione della densità di 
occupazione del suolo viene 
indicata anche da Jean-Loup 
Motchane, sul numero specia
le di Le Monde Diplomatiquc 
dedicato alla crisi mondiale 
delle città, come uno dei moti
vi del caos dei trasporti. Anco
ra più importante, poi, il caso 

. del Time che ai primi due posti 
di una lista di cose che i cali
forniani devono assolutamen
te fare («per non morire») met
te: indipendenza dall'automo
bile e sviluppo compatto della 
città. 

Il primo passo 0 porre dei li
miti alla crescita delle città 
che, nelle nazioni industrializ
zate come nel Terzo mondo, 
hanno occupato troppo terri

torio espandendosi verso la 
campagna con quartieri a bas
sa densità e grande estensio
ne. , 

Questa tendenza centrifuga, 
lungi dal permettere una vita a 
contatto con la natura, com
porta, oltre al consumo di ter
reno agricolo, una forte dipen
denza dalla macchina. D'altra " 
parte il diradarsi delle abitazio
ni - villette immerse nel verde 
per il sobborgo ricco, distese di 
catapecchie per quello povero 
- la loro dispersione e la man
canza di un centro rendono 
spesso problematico organiz
zare un officiente servizio pub
blico di trasporti. Gli studi e l'e
sperienza dicono, infatti, che 
al dì sotto di una certa densità 
abitativa la convenienza ad . 
istituire lince pubbliche viene 

. meno. Contemporaneamente 
persistono all'interno dei con-

• fini della città molte aree sot
toutilizzate perche abbando
nate, affidate ai militari o ad 
enti governativi, terreni in atte
sa di una speculazione, sedi di 
lavorazioni semindustrialiora 
espulse dalla città per motivi 
economici o ambientali. Que
sti spazi - che variano di luogo 
in luogo - sono spesso cosi va
sti da permetere per decenni 
uno sviluppo della città senza 
toccare nuovo territorio. Solo 
la metà del terreno di Bogotà, 
capitale della Colombia, ad 

1 esempio, ò sviluppata, mentre 
, a Bombay una sola famiglia 
. possiede quasi duemila ettari 

di terreno inutilizzato che po
trebbe contenere gran parte 
degli abitanti abusivi o dei sen
za tetto. 

Tracciati i confini oltre i qua
li la città non può crescere, lo 
sviluppo sì orienta all'interno 
svolgendo un'opera di con
centrazione e riconnessionc 
del tessuto urbano. La com
pattezza 0 il risultato, secondo 
l'opinione di Raffaele l'anella, 
ordinario di progettazione ur
bana alla Sapienza di Roma, di 
«una città che non si sviluppa 
per aggiunte ma per trasforma
zioni dell'esistente». Concorda 
Roberto Maestro, architetto e 
professore all'Università di Fi
renze, anche se ammonisce 
che gli interventi interstiziali 
sono utili in pcrifena per ricu
cire il tessuto urbano come pe
ricolosi in centro. A differenza 
di quanto può apparire a pri
ma vista, questo modello di ur
banizzazione non significa il 
sovraffollamento e la cementi
ficazione di tutto il territorio 
compreso entro le ideali mura 
cittadine. Lo sviluppo compat
to, infatti, destina gli spazi re-

. cuperati non solo a quartieri 
ad alta densità, ma anche a 
grossi parchi che si incuneano 
tra i nuclei abitati collcgandoli: 
«È la soluzione di Stoccolma -
dice Maestro -, una delle più 
belle città europee». • ; 

D'altra parte, sottolinea Pa-
nella, «la città ad alta densità 0 
un contributo della civiltà eu
ropea. Già da tempo gli urba
nisti europei si sono battuti per 
evitare la disseminazione delle 
case sul territorio», Eppure il 
territorio italiano, complice la 
morfologia prevalentemente 

montagnosa, 0 saturo di urba
nizzazione. «Non abbiamo più 
spazio por estendere lo nostre 
città - sostiene Bernardo Do
na, urbanista ed assessore a 
Roma all'epoca della giunta 
rossa -, od anche se esse sono 
già compatte e la popolazione • 
urbana non cresce molto, e 
opportuno orientare lo svilup
po verso le arce dismesse o 
sottoutilizzate. Purtroppo si 
sceglie di svendere i demani 
pubblici ai privati: cosi, invece 
di pianificare lo sviluppo com
patto, questi terreni verranno 
riempiti con metri cubi di co
struzioni». 

Speculazione e divisione del 
territorio in quartieri distinti 
per funzioni sono i principali 
nemici della città compatta. ' 
«Noi assistiamo quasi impoten

ti alla terziarizzazione dei cen
tri storici, secondo il modello 
anglosassone della city», dice -
ancora Maestro, che allontana 
il luogo di lavoro da quello di 
residenza. Al contrano, scrive
va Lewis Mumford in La atlù 
nella storia, «per rendere rapidi 
ed efficienti i viaggi necessari 
entro la metropoli bisogna di
minuire il numero di quelli non 
necessari e la loro lunghezza. 
E a questo si può arrivare sol
tanto avvicinando il luogo di 
lavoro alla casa». L'esigenza di ' 
separare abitazioni e lavoro 
era nata dall'osservazione del
le condizioni ambientali ed _ 
igieniche delle città industriali, 
una situazione ormai superata. • 
Si può quindi ritornare, e Topi- , 
nione anche di Panella, «all'in
segnamento delle città stort

ene italiane, quello della città 
polifunzionale, stratificata». 

La città compatta permette, 
in definitiva, di ritrovare a bre
ve distanza la maggior parte 
delle funzioni per le quali le 
città sono nate. Una città e tan
to più efficiente quanto più < 
rende ; possibile soddisfare 
contemporaneamente e „ in 
uno spazio circoscritto le sva- -
nato esigenze umane. Ecco 
perché, dietro il modello dello 
sviluppo compatto, si affaccia , 
il richiamo idealo alla citta me
dievale, cinta da mura ed oc
cupata ad alla densità pur in 
presenza di orti e spazi verdi : 
interni, luogo dei traffici, della • 
giustizia, dell'assistenza, vitale : 
nel suo rapporto conflittuale 
ma equilibrato con il territono . 
circostante. ..„ , '—.• ~-„ 

Disegno di Mitra Oivshali 

Da Le Corbusier 
a Los Angeles; storia 
di un conflitto 
M E molto significativo 
che proposte di sviluppo 
compatto vengano oggi da
gli Stati Uniti. Proprio le città '" 
nordamericane, infatti, si so
no espanse secondo model- "' 
li definibili «anti-urbani»: for
te dispersione, grosse esten
sioni, bassa densità. Il citta
dino medio americano fa ' 
dell'automobile lo strumen
to della propria libotà. Tut- -h 
to ben evidente allorché, 
presentando Broadacre City 
(1934), un modello di città '" 
nella quale ad ogni indivi- • 
duo era desunato un acro di " 
terreno ("1000 metri quadra- • 
ti), lo stesso Wright dichia
rava: «Dovete scegliere l'au
tomobile o l'ascensore, lo 
scelgo l'automobile». 

11 tentativo di inserire l'au
tomobile all'interno della • 
pianificazione urbana fu. at
torno agli anni Trenta, com
piuto anche da Lo Corbu- ; 
sicr, che tracciò grandi arte
rie destinate al traffico velo- -
ce a senso unico, ridusse il * 
numero delle strade «perché ' 
gli incroci sono d'ostacolo al 
traffico», propose strade sot
terranee per i veicoli pesanti 
e per la consegna delle mer
ci. Eppure, perquanto difen
desse i pedoni tenendoli • 
lontani dalle strade e molti 
elementi della sua urbanisti
ca siano tuttora validi, la vi- -
sione complessiva di Le Cor- • 
busier era inficiata <3a una 

scarsa cognizione dell'im
patto dell'automobile sullo • 
città.La necessità di prece- • 
dere • dall'analisi > concreta ' 
della città, rispettando ed ' 
orientando la sua sponta
neità, piuttosto che cercare 
di ridisegnarla da cima a 
fondo, ò invece il motivo di • 
un famoso e polemico libro . 
del 1961: Vita e mone delle [ 
grandi città di Jane Jacobs. 
direttrice di Archileclural Fo-, 
rum. E l'osservazione diretta 
dimostra che «dovunque gli 
insediamenti siano poco 
concentrati e tali da presen
tare solo di rado usi diversi, 
qualsiasi specifica attrazio
ne provoca congestione del , 
traffico». Diversità urbana ed 
alta densità, invece, creano 
le condizioni per una vita al
tamente vivace e meno di
pendente dalle automobili. 
«Che cosa avverrà - scriveva 
la Jacobs - se non riuscire-1 
mo ad arrestare l'erosione. 
delle città per opera delle 
automobili? In tutte le cose 
c'è un aspeto positivo. Nel 
caso in questione, vorrà dire 
che gli americani non avran
no più bisogno di indagare 
su un mistero che da rnillen- • 
ni angustia l'uomo: qual 6 lo ' 
scopo della vita? La risposta ' 
diventerà chiara, certa e in
discutibile a tutti gli effetti 
pratici: scopo della vita è 
produrre e consumare auto- " 
mobili». 

Modello Portland 
più uffici, 
meno parcheggi 
• • Davent'anni a questa 
parte, Portland (Usa,i ò di
venuta un modello di svi
luppo compatto. Invece di • 
abbandonarsi ad unasem-
pre maggiore dipendenza n 
dalle automobili e ad una ] 
espansione *- disordinata, " 
infatti, questa città dell'O
regon ha contenuto il suo • 
sviluppo entro un'area de- -
finita, all'interno del cosid- -
detto «limite di crescita ur- , 
bana». Le politiche resi
denziali • puntano ad au- " 
mentare la densità degli al
loggi , mescolando abita
zioni uni e multi-familiari. « 
Il centro dispone di spazi '/ 
aperti come il Tom McCall -
Waterfront Park e laPio-
neer Courthouse Square, ; 
che un tempo era un par
cheggio. Un percorso ci 
transito molto utilizzato ri- , 
serva agli autobus, nel cen
tro commerciale, due stra
de per un tratto di 11 isola- , 
ti. Le autorità incentivano ; 
l'apertura di nuovi uffici, 

ma limitano quella dei par
cheggi. » Di conseguenza, 
sebbene il numero di posti 
di lavoro in centro siano 
aumentati del 50% in ven- { 
t'anni, la quantità di auto-1 
mobili che vi entrano è lo ì 
stesso. Gli Stati Uniti sono s 

una nazione dove il tra
sporto pubblico non ha 
gran successo. Eppure a 
Portland il 43% delle perso
ne che si recano in centro ; 
utilizzano g>i autobus ed il ' 
metrò leggero: a Seattle è il -
38%, a Denver il 29% e a 
Buffalo il 25%. Il controllo : 
dell'espansione urbana e 
lo sviluppo compatto non > 
sono prerogativa esclusiva '• 
di Portland. A parte le città ' 
europee, per le quali la 
compattezza è un fatto sto- -
rico, Toronto in Canada,"* 
Sydney in Australia e Curi-
tiba in Brasile sono alcune . 
delle municipalità che si . 
sono orientate in questa ' 
direzione. - . • 

Negli Usa è in vendita il diritto di inquinare 
Lo studio deirOnu sulla riduzione 
dei gas inquinanti propone 
soluzioni sul modello californiano: 
concedere alle aziende una quota 
di emissioni barattatale con denaro 

ATTILIO MORO 

M NF.W YORK. In vista della 
conferenza nazionale sull'am
biente di Rio de Janeiro, l'Unc-
tad (conferenza por lo svilup
po e il commercio dell'Orni) 
iia preparato uno studio per la 
riduzione su scala mondiale 
dei gas inquinanti che si rifa ad 
una strategia - già adottata in 
California - che attribuisco alle 

aziende il diritto di inquinare, 
ma soltanto entro determinati 
limiti. In California a ciascuna 
azienda viene attribuita una 
quota di partecipazione all'in-
quinamonte globale dello Sta
to. Quando un'azienda supera 
la quota consentita ha duo 
possibilità: o ridurre lo emis
sioni, o comprare un diruto 

supplementare. di inquina
mento da un'altra azienda che 
invece 0 al di sotto di quel limi
te. Lo studio deli'Unclad sug
gerisce l'adozione dell'esem
pio californiano a livello mon
diale, e raccomanda alla im
minente conferenza di Rio la 
costituzione di una commis
sione intemazionale - nomi
nata dall'Onu - che valuti il tet
to dell'inquinamento tollerabi
le a livello mondiale e riparti
sca le quote per ciascun pae
se. Se un paese dovesse ecce
dere la propria quota può 
sempre acquistare da un altro 
il diritto ad inquinare. Impor
tante che non ven%à superato 
il tetto stabilito globalmente. 
Questa in breve l'idea. Ed e.su
bito evidente che a tramo mag

giori vantaggi sono sicuramen
te i paesi più sviluppati - primo 
fra tutti gli Stati Uniti - che 
comprando da altri il dìrilto ad 
inquinare, « risparmierebbero 
notevolmente sulle spese che 
le aziende avrebbero se doves
sero venire invece costrette per 
leggo -come tra l'altro in qual
che misura già accade - a ri
durre le proprie emissioni. Ne
gli Usa l'idea e molto popola
re. Del resto lo stesso Cloan Air, 
Act votato l'anno scorso si ispi
ra a quel principio e forse quel
la delle quote diventerà negli ' 
Usa la dottrina ufficiale della 
lotta all'inquinamento. La lilo-
sofia che la ispira é quella del
la nconciliazione tra leggi del 
mercato e tutela ambientalo. 
Tom Tietenbcrg e uno dei pro
feti americani della «ecologia 

di mercato». E dice «Da sem
pre paesi e aziende inquinano -
più o meno liberamente. Que
sto è il primo seno tentativo di 
regolamentazione ' globale, 
che per la prima volta ci per
metterebbe di usare il mercato 
per perseguire fini di natura 
ambientale, invece che soltan
to economici. Finora il merca
to ò stato un potente avversario 
degli ambientalisti. Ora può di- ' 
ventare un loro alleato. E fa 
notare che se a Rio il piano ve
nisse adottato, i paesi del Ter
zo Mondo avrebbero per la pri
ma volta la possibilità di utiliz
zare i capitali ncavati dallaa 
vendita dei loro diritti ad mqui- ' 
narc " por finanziare ! modelli. 
«puliti» di sviluppo, con iillono-. 
ri successivi introiti valutari de- -
nvanti dalla vendita delle quo

te resa possibile da unosvilup-
po non inquinante. Ma intanto 
- anche accettandone il prin
cipio - rimane da capire come 
verrebbero ripartite le quote. 
Sulla base del numero degli 
abitanti di ciascun paese pò- -
Irebbe essere la risposta più 
ovvia. Ma allora protesterebbe- . 
ro ì paesi ad alto sviluppo In
dustrialo, ma poco popolosi, 
mentre c'è già chi fa notare 
che l'adozione di quel pnnei-
pio sarebbe in pratica un rega
lo a quollio invece poveri e so-
vrapopolah. Quali saranno poi 
i gas ad essere regolali? Su 
quali «evidenze» - come vo
gliono gli amencani - dovrà 
basarsi la lista dei gas dannosi, 
e chi garantisce che il paese 
che più produce -mettiamo -
cloroduorocarbun non arrivi a 

negare (come già peraltro e 
accaduto) la responsabilità di 
quei gas nella distmzione della 
'ascia di azono e a chiedere in- -
vece il bando per quelli che 
produce in misura più limitata? • 
Gli Usa si sono sempre nasco
si dietro il dito della «scarsa , 
evidenza» per giustificare la lo
ro riluttanza a toccare i princi
pi della liberta dell'impresa e 
dti consumaton. Perché do
vrebbero ora improvvisamente 
concordare con gli europei e 
eoo i paesi del Terzo Mondo ; 
de le priorità che non hanno -
mai condiviso? Come si vede il ' 
problema non é tanto «come • 
fare», ma quello di una scarsa ? 
volontà di fare, e non sembra : 
chea risolverlo possa essere la *-
strategia ncolibensta delle ". 
quoc. 
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